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BIBLIOTECA DEL NUOVO AEROPAGO
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RELATORI: STANISLAW GRYGIEL, ROCCO BUTTIGLIONE

MODERA NEVIO GENGHINI

N. GENGHINI: Benvenuti a questo incontro che ha come scopo quello di presentare l’attività de «Il Nuovo Aeropago». «Il Nuovo Aeropago» ha esordito come rivista quadrimestrale, nata da un sodalizio di intellettuali europei, e non soltanto europei, con il fine di creare un dialogo intorno ai grandi temi dell’Europa, della riscoperta delle radici e della cultura europea, fra uomini che idealmente hanno sanato quella scissione fra l’Europa dell’Est e l’Europa dell’Ovest.


Abbiamo qui con noi due protagonisti di questa avventura intellettuale: il professor Stanislaw Grygiel, che è docente di Antropologia presso l’istituto Giovanni Paolo II, e il professor Rocco Buttiglione, professor della Internationale Academie der Philosophie che ha sede nel Principato del Liechtenstein, nonchè titolare di Filosofia della Politica a Teramo.
S. GRYGIEL: Grazie. Mi pare che l’idea del «Nuovo Aeropago» sia nata praticamente 2000 armi fa, proprio sull’Aeropago ad Atene. Lì, come ricordiamo dagli Atti degli Apostoli, San Paolo ha proposto alla cultura greca un fatto, non una teoria, quello dell’Incarnazione, della Pasqua e della Resurrezione. Gli ateniesi lo ascoltavano con un certo interesse, lo ascoltavano però come uno che propone una delle tante teorie, delle ipotesi, ma quando San Paolo ha cominciato a parlare della Resurrezione, gli dissero:

«Basta, ti ascolteremo un’altra volta», perchè avevano capito che non si trattava della teoria, ma di un fatto. Lì è accaduto l’incontro della fede con la cultura greca, basata sulle teorie, sulle ipotesi (...).


Dopo un tale incontro la cultura, basata sulle teorie, comincia a nascere di nuovo, a rinascere dal fatto e diventa vera cultura, una strada verso l’infinito, verso la terra promessa, verso Dio. L’uomo su una tale strada è coltivato. La cultura è sempre nel deserto, cioè nel cercare il luogo in cui si potrebbe adorare il vero Dio e così, adorandolo, coltivare l’uomo negli uomini, cioè creare la cultura. Il «Nuovo Aeropago», mi pare, vuol essere un tale agire nel deserto, vuol essere cercare il luogo in cui si possa adorare Dio e, allo stesso tempo, coltivare l’uomo, cioè creare la cultura (...)


Il «Nuovo Aeropago» vuole essere una rivista europea, vorrebbe cercare l’unità perduta dell’Europa; ogni unità è un dono, noi possiamo distruggere il dono ma non possiamo ricostruirlo, possiamo solo — aspettandolo — cercarlo e prepararci a riceverlo degnamente, cioè dobbiamo essere in ascolto. Il finito che si trova in ascolto dell’infinito e il modo per prepararsi a ricevere il dono, l’unità perduta. Per questo scopo il «Nuovo Aeropago» cerca le radici dell’Europa. Guardate il primo numero «Le radici dell’Europa» le radici greche, giudaiche e soprattutto cristiane, quelle che trasfigurano tutte le altre.


Il «Nuovo Aeropago» cerca queste radici nella terra europea formata da tutte le epoche e recentemente, mi pare, soprattutto da quella illuministica. Cercando queste radici propone un fatto, il fatto dell’Incarnazione, della Pasqua e della Resurrezione (…).
R BUTTIGLIONE: In primo luogo vorrei dire che ci sono delle riviste le quali hanno inciso nella storia dell’Europa, molto al di là di quello che è stato il circolo immediato di coloro che hanno letto i loro articoli o hanno partecipato al lavoro della rivista.

Vale a dire, riviste che hanno elaborato il pensiero di una fase storica che doveva ancora venire e hanno individuato, con un anticipo di lungo tempo rispetto alla mentalità comune, i nodi di una nuova situazione umana che si andava formando. Penso al ruolo che hanno avuto riviste, soprattutto nell’ anteguerra, come «Esprit» in Francia, o anche riviste come «Znak» in Polonia (…).

Ebbene, cosa ha fatto il «Nuovo Aeropago» in questi anni? Ha tentato di cominciare ad elaborare la coscienza di una nuova Europa, la quale pensa a se stessa sopra, oltre, al di là della grande scissione provocata dalla guerra mondiale. Quando abbiamo cominciato questo lavoro, una simile Europa era meno che un’utopia, era una fantasia o, meglio ancora, come ha detto un nostro critico agli inizi «E’ un’utopia retrograda, che cerca di andare contro il corso della storia» Perché? Perché il mondo moderno non crede in molti dogmi, ma ha anche esso i suoi dogmi, uno di questi e Yalta, il risultato della II guerra mondiale, la spartizione dell’Europa, la fine della esistenza di una versione centro europea della cultura europea. Ecco, questo non si discute, è cosi.

C’e un confine ferreo, che non potrà mai essere cambiato. La Polonia, la Cecoslovacchia, questi brandelli dell’anima europea, ricadono al di fuori di quello che è oggi il limite geografico, storico della cultura europea la intangibilità di Yalta. Questo è in un certo senso il dogma contro il quale noi abbiamo cercato di pensare. Abbiamo cercato di pensare un’Europa unita, di ricostruire l’unità della cultura europea al di là delle lacerazioni (…).

Su che base si può costruire una simile Europa?

Pensiamo all’orizzonte all’interno del quale, ormai, purtroppo, in Occidente, la parola Europa risuona. Il primo orizzonte è quello della Comunità Economica Europea, che è costituita per facilitare i commerci, ma soprattutto per la paura dell’occupazione sovietica. Guardate le tappe reali dello sviluppo dell’unita europea ognuna di queste tappe è la risposta ad una nuova minaccia, davanti al pericolo ci si stringe assieme. Oggi non si può pensare soltanto cosi l’unità dell’Europa, nella misura in cui una minaccia viene meno, l’unità può essere pensata solo sulla base di un positivo. Quale è il positivo sul quale possiamo costruire l’Europa? (…).

Il «Nuovo Aeropago» è nato quasi in concomitanza con l’inizio del pontificato di Giovanni Paolo II. Erigendo un Papa polacco, la Chiesa cattolica mostrava davanti al mondo che i confini che la politica aveva tracciato nel corpo dell’Europa non valevano per la fede, non valevano per la Chiesa. E il pontificato di Giovanni Paolo II ha — io credo — un ruolo fondamentalmente nella rimessa in discussione dei confini di Yalta, nella rimessa in discussione della divisione dell’Europa. Nella storia, i confini segnati da una guerra norma vengono messi in discussione da un’altra guerra (...). A partire da questo pontificato, invece, a partire dai viaggi in Polonia, è nato un altro metodo di fare politica. Una politica fondata (...) non sulla forza ma sull’affermazione della verità, sull’ affermazione della propria dignità umana e anche della dignità umana dell’ avversario.


(...) Il «Nuovo Aeropago» non è una rivista di politica internazionale, il «Nuovo Aeropago» è una rivista di cultura. Eppure il senso di quello che abbiamo detto è proprio pensare alla politica non a partire dalla forza militare, non a partire dalla forza economica, ma a partire dalla cultura, a partire da una domanda su che cosa mette in movimento l’uomo. Ciò che fa muovere l’uomo non è soltanto, e nemmeno principalmente la minaccia della forza, non è soltanto, e forse nemmeno principalmente, la speranza dell’utile: ciò che fa muovere l’uomo è il desiderio, la prospettiva di una felicità possibile. Nella loro cultura gli uomini hanno formulato in modi diversi la prospettiva di questa felicità possibile. In Europa questa prospettiva è stata formulata molte volte e tuttavia c’è come un inizio al quale sempre è necessario ritornare.


L’ultima volta in cui questa speranza in Europa è stata formulata coincide con la grande esperienza che possiamo chiamare l’illuminismo, l’uomo che giudica il mondo a partite da se stesso, l’uomo misura di tutte le cose. In Europa, con una forza quale non si riscontra in alcun altro luogo, si è pensato di misurare l’uomo a partire da se stesso. E tuttavia l’uomo non possiede la propria misura; quando l’uomo vuole misurare il mondo ma non accetta di essere misurato lui stesso da una realtà più grande di lui, ciò che trova al fondo di se stesso è solo la lussuria, l’usura e il potere.


Questo sviluppo di un falso illuminismo ha portato alla divisione dell’Europa, la politica di potenza, la potenza come ultimo criterio, la divisione. L’uomo che non si lascia misurate dall’altro, divide. Ma c’è un’altra tradizione dell’Europa che è più radicale, profonda, è la tradizione cristiana e al tempo stesso greca. E’ la tradizione di un uomo il quale accetta di essere misurato da una realtà più grande di lui. Non l’uomo, ma il Dio è la misura di tutte le cose — lo dice Platone. La stessa intuizione, in Platone, è come sospesa nel vuoto; questo Dio è un Dio muto. Nel Fedone, Cebete dice: «Di queste cose nessuno può dire nulla con certezza», eppure bisogna afferrarsi all’ipotesi più conveniente, quella che più risponde al desiderio del cuore dell’uomo, per affrontare su questa zattera il pélago della vita, a meno che, dall’altra sponda, non venga una luce più grande, un vascello più solido, vale a dire una divina rivelazione. Il cristianesimo è stato questa divina rivelazione. La misura più grande, la misura che da una consistenza oggettiva al cuore dell’uomo, è Cristo. La storia dell’Europa inizia in questo modo e proprio perchè inizia in questo modo è una storia non particolare, è una storia universale, vale a due è una storia che pone un criterio che non vale per una cultura particolare, ma vale per tutte le culture. Ciò che indichiamo con la parola Europa, non si lascia restringere dalla cortina di ferro, ma non si lascia restringere nemmeno dai fusi orari. Perché questa concezione dell’uomo è per sua natura espansiva: l’America del Nord, l’America Latina, altri popoli, altre culture, sono in qualche modo interpellati da questa realtà che chiamiamo Europa, chiamati a ridefinire se stessi, non per negare la propria tradizione, ma per confrontarla con la inesorabile necessità di questa misura più grande. Questa misura si chiama ragione: l’uomo è un essere intelligente e deve rendere conto di ciò che fa, del modo con cui ha costruito la sua vita su di una base ragionevole, accessibile a tutti, comunicabile, tale da costruire unità con tutti. Si chiama moralità questa responsabilità che deriva all’uomo dal fatto di essere ragionevole e dal fatto di essere libero soggetto dei propri atti. Ragione, moralità, fede. Fede non come negazione di ragione e moralità, ma come ciò che viene dall’alto; al movimento anachetico, diceva una volta il professor Grygiel, dell’uomo che si rivolge verso l’alto, segue e lo conferma, e solo può sostenerlo e salvarlo dal fallimento, un movimento catechetico. Anachesis è il movimento verso l’alto, ma la catechetico è il movimento di Dio che dall’alto si muove verso l’uomo. L’uomo lanciato verso il cielo inevitabilmente ricade sulla terra e si fracassa, a meno che una mano lo raccolga. Questo è il destino della cultura europea.


Dette queste cose, è evidente quali sono i grandi temi del «Nuovo Aeropago»: il tema dell’Europa, il tema della ragione, della scienza, ma anche delle altre forme della ragione, il tema della moralità, il tema della costruzione di una unità nella società. Un altro merito del «Nuovo Aeropago» è stato quello di aprire il discorso sulla Dottrina Sociale, sulla modalità in cui l’uomo pone se stesso insieme ad altri uomini, con cui costruisce una unità che non nasce dalla forza (...).

Esiste una nuova creatura che nasce all’interno dell’esperienza della rivista, questa nuova creatura è una collana che si chiama La Biblioteca del Nuovo Areopago. Il numero uno è dovuto ad un autore piuttosto conosciuto che si chiama Karol Wojtila e il titolo I fondamenti dell’ordine etico (...).


Il secondo numero è quello del dottor Nevio Genghini, il nostro moderatore e si intitola Verità e consenso. La controversia sui fondamenti morali dell’ordine politico (...).

